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I/Immobiliare fece da mediatrice per vendere (dietro minaccia di sfratto) le case agli inquilini 

Un «affare-Gabetti» il palazzo crollato 
L'edificio era stato puntellato quindici anni fa - Il Comune e la Prefettura impegnati per trovare un alloggio ai sen
zatetto che rifiutano di andare in albergo, anche per una notte -1 bambini e gli anziani ospitati in una colonia di Ostia 

Sono stati tutto il giorno lì, 
nella sala della Protomoteca 
del Campidoglio ad aspetta
re che qualcuno dicesse loro 
cosa fare. Il Comune li ha 
ospitati e rifocillati, dopo 
una notte passata all'addiac
cio, ha provveduto a manda
re i piccoli e gli anziani in 
una colonia di Ostia ma tutti 
gli altri, proprietari e inquili
ni, dello stabile di via delle 
Stelle Alpine, evacuato l'altro 
ieri dopo il crollo della scala, 
non vogliono muoversi. Anche 
l'altra sera hanno rifiutato 
di andare in un albergo offer
to dall'amministrazione: han
no paura di rimanerci, dimen
ticati, per troppo tempo. « Ci 
hanno ingannato — dice uno 
di loro — ci hanno venduto 
case fatiscenti, ci hanno co
stretto a indebitarci fino al 
collo con il solito ricatto: o 
comprate voi inquilini o ve 
ne andate. E noi abbiamo 
comprato, in contanti, racimo
lando i soldi da parenti e co
noscenti ». 

A condurre « l'operazione », 
due anni fa. è stata un'immo
biliare tristemente famosa 
per la spregiudicatezza con 
cui conduce i suoi affari, la 
Gabetti, a sua volta incarica
ta dal dottor Polli, proprie
tario dell'immobile di via del
le Stelle Alpine (acquistato 

appena quattro anni prima). 
« E' venuto un rappresentan
te della Gabetti — dice la si
gnora Pochesci, 4 figli, il ma
rito muratore — e ci ha dot
to che voleva 8 milioni e mez
zo per tre stanze cucina e 
bagno, che mio marito si è 
aggiustato poi da solo. Ave
vo fatto domanda anche al-
l'IACP ma solo oggi ho sco
perto che con un eventuale 
sfratto avrei raggiunto il 
punteggio necessario per ave
re la casa. Allora, nessuno vo
leva affittare un appartamen
to a una famiglia con quattro 
figli: ho comprato e adesso 
sono senza casa e con un de
bito di cinque milioni ». 

L'edificio di via delle Stel
le Alpine era stato « incatena
to » — si erano dovute pun
tellare le strutture — quindi
ci anni fa, ma quasi nessuno 
ne era a conoscenza. Quello 
che invece tutti sapevano era 
che non c'era riscaldamento 
e l'umidità entrava nelle os
sa. che i topi scorrazzavano 
in libertà e molti si erano am
malati di epatite virale, che 
gli scarichi si ingorgavano 
spesso e volentieri allagando 
gli alloggi. 

L'«operazione vendita» mes
sa in atto dalla Gabetti ha 
scatenato anche una piccola 
« guerra tra poveri »: la si-

] gnora Costantini — per esem
pio — di fronte allo sfratto 
lia comprato l'appartamento 
sottostante a quello in cui abi
ta. occupato da un'altra fami
glia nelle sue stesse condi
zioni (sono in sei: una cop
pia di anziani coniugi, la loro 
figlia sposata e due bambini). 

Il signor Figus che ha re
sistito alle proposte-capestro 
si è trovato la sua casa ven
duta e, in questi giorni, deve 
andare all'udienza per lo 
sfratto ingiuntogli dal nuovo 
proprietario: « Uno di Tivoli 
che forse non sa neppure co
sa sia successo. Mi ha detto 
di aver comprato un apparta
mento occupato, perchè quelli 
liberi costano troppo... ». Un 
mese fa. infine, è stata ven
duta l'ultima casa per 22 mi
lioni. questa volta a rate, e 
chi l'ha comprata alla fine, si 
troverà a pagare quasi il 
doppio. 

E' questa l'ultima esempli
ficazione in ordine di tempo 
del comportamento scandalo
so di queste grosse immobilia
ri che approfittano della fa
me di case che affligge e per
seguita tanta povera gente di
sposta a « elemosinare presso 
amici e parenti * la somma 
necessaria per comprare un 
appartamento che. magari, oc
cupa da 20 anni. 

« Eccesso colposo di legittima difesa » 

E' stato incriminato 
il carabiniere 

che sparò a Di Sarro 
« Eccesso colposo di legit

tima difesa»: questa l'aceti-
sa che il giudice istruttore 
Ettore Torri ha mosso ad 
Arturo De Palma, il carabi 
niere che la sera del 24 feb
braio uccise con diversi colpi 
di pistola, dopo un insegui
mento in auto, il medico Lui
gi Di Sarro. Il fatto suscitò 
una profonda emozione an
che perché avvenne a con
clusione di un periodo con
trassegnato da episodi ana
loghi. tutti segnati dilla 
estrema facilità nell'uso del
le armi da fuoco da parte di 
polizia e carabinieri. 

Passato a fari spenti sotto 
la casa dell'onorevole An-
dreotti, a piazza Poli, Di 
Sarro non si fermò ad un 
posto di blocco d} carabinie
ri in borghese. Fu inseguito 
da due militari e bloccato. 
Convinto di trovarsi di fron
te a due rapinatori tentò dt 
ripartire ma il carabiniere 

De Palma sparò contro di | 
lui — centrandolo più volte i 
— numerose revolverate. 11 ' 
medico, che era In compii 
gnia di un'amica, morì aaasl ' 
cubito dopo il ricovero. ! 

La prima parte dell'inchie- i 
sta aperta dal sostituto prò 
curatore della Repubblica Te
sta si è conclusa pochi giorni 
fa con la formalizzazione (il 
passaggio cioè alla fase istrut 
toria) ma senza accluse, an-
rhe se dalla ricostruzione 
dei fatti emergevano chiara
mente responsabilità da par-
te dei carabinieri protagoni
sti dell'inseguimento. Il giu
dice istruttore Ettore Torri, 
una volta ereditata l'inchie
sta ha invece deciso di in
criminare De Palma. Il reato 
di « eccesso colposo di legit
tima difesa » se da una par. 
te riconosce lo stato di pe
ricolo in cui De Palma fu 
costretto ad agire, dall'altra 
sottolinea quantomeno l'in

tollerabile abuso compiuto 
dal carabiniere. 

Durante il primo periodo 
delle indagini il sostituto pro
curatore Testa fece redigere 
perizie tecniche dal profes
sor Antonio Ugolini e dal 
colonnello D'Arienzo. Gli 
stessi accertamenti, ma affi
dati ad altri periti., sareb
bero stati richiesti adesso 
anche dal giudice istruttore 
Torri. 

Il tragico episodio avven
ne intorno alle 11 della sera 
del 24 febbraio. Dopo una 
serata trascorsa in un locale, 
Di Sarro sulla sua « BMW », 
stava tornando verso casa in 
compagnia della sua amica 
Leslie Show. Viaggiava a fari 
spenti e a velocità non trop
po bassa e questo insospettì 
i carabinieri che stazionava
no In piazza Poli nei pressi 
della casa di Andreotti. I 
militari, in borghese, intima
rono l'alt, ma Di Sarro non 
si fermò. L'inseguimento du
rò pochi secondi. De Palma. 
ormai sul cofano, sparò tre
quattro colpi, tutti andati a 
segno. 

Il giorno dopo su molti 
giornali (notizie a tutta pa
gina) insieme alla cronaca 
dell'episodio apparvero an
che commenti di protesta. 
Tra l'altro anche la richiesta 
che per il futuro fo^se vie
tato a polizia e carabinieri 
di fare posti di blocco e ese
guire controlli in abiti civili. 

Un rapinatore a Pietralata ferisce tre persone con un fucile a canne mozze 

Spara per rubare tra la folla del mercato 
Da solo ha assaltato il bancone di una macelleria - Grave, all'ospedale un dipendente - I pallettoni hanno colpito un occhio di un 
bambino di 10 anni e la madre - L'uomo è fuggito a piedi, approfittando del caos - Era arrivato con un complice a bordo di un'auto 

A Pietralata il mercatino in 
piazza sta chiudendo, ma c'è 
ancora un fiume di gente. 
Alle una e dieci un giovane 
incappucciato scende da un* 
auto e si dirige verso un 
banco di macelleria. Imbrac
cia un fucile a canne moz
ze. E non esita a usarlo. Da
vanti a lui c'è un uomo im
paurito. eco un coltello da 
macellaio in mano. Scivola 
cercando di nascondersi, ma 
per il rapinatore è una mos
sa di reazione. Spara una 
prima volta la micidiale sca
rica di pallettoni. Poi spara 
ancora, tra la gente che fug
ge impazzita. 

Per primo cade a terra fe
rito molto gravemente Gian
carlo Pelletti. 37 anni, dietro 
al banco di macelleria. Ma 
la rosa dei pallettoni s'è al
largata a ventaglio e colnisce 
un ragazzino distante pochi 
metri. E' il figlio della frutti 
Vendola che ha la bancarella 
a fianco. Marco Chirico, die
ci anni, viene colpito all'oc
chio. Nel trambusto i pallet-
toni colpiscono ancora a ca
so. stavolta meno sravemen-
te. Anna Maria Rubbio. di 35 
anni, la madre del ragazzo. 

E* inutile dire che quei col
pì potevano uccidere più di 
una persona. Nel trambusto 
il giovane col fucile ha anche 
rovistato in un cassetto senza 
trovare i soldi. Poi è scappa
to, «probabilmente a piedi 

I due feriti: Giancarlo Pelletti e il piccolo Marco Chirico colpito da una pallottola all'occhio sinistro 

— dice il funzionario della 
Mobile Scevola che dirige le 
indagini — mentre il suo com
plice è fuggito con una Simca 
rubata che abbiamo trovato 
a poca distanza». Tutto per 
arraffare gli incassi di una 
mattinata al mercato, in un 
banco di macelleria. «Quan
to potevano prendere? dice 
un amico del macellaio feri
to due. trecento mila lire 
al massimo. Ma si può spa
rare tra la sente per quei 
quattro soldi?». 

I commenti, durissimi, esa
sperati. proseguono ancora al 
pronto soccorso del Policlini
co Umberto I. Qui sono ri
coverati i due feriti più gra
vi. Giancarlo Pelletti e il pic
colo Marco. Pelletti è da ore 
in camera operatoria. Le sue 
condizioni sono preoccupanti. 
Nel corridoio i parenti atten
dono in piedi, cercano di con
solare la moglie. «Voi giorna
listi scrivete quello che vi 
pare, e attaccate soltanto chi 
propone leggi più severe» — 

si sfoga uno dei parenti —. 
«Già. perché qui non si può 
andare avanti. Pietralata or
mai è diventata un covo. Ra
pine, scippi, ogni giorno, an
che al mercato ci strappa
no le catenine dal collo e 
nessuno fa niente. Poi se li 
arrestano escono subito fuo
ri». Come ormai sempre, e-
splode l'esasperazione nella 
sua forma peggiore: «am
mazziamoli tutti». 

Il macellaio ferito lavora
va da anni dietro quel ban

cone. Al momento della rapi
na era insieme ad un altro. 
«Lo aspettavo a casa con i 
ragazzini — dice Dalia, la 
moglie — Marco. 10 anni e 
Simone. 5 anni. Poi sono ve
nuti a dirmi che gli aveva
no sparato. Non l'ho neanche 
potuto vedere, ma chissà cô  
me l'hanno ridotto...». 

Al suo fianco c'è anche la 
madre dell'altro ragazzo fe
rito. Marco. Era lì quando 
hanno sparato e ha visto suo 
figlio cadere a terra tenen

dosi l'occhio. Marco è rico
verato nel secondo padiglione 
di chirurgia — forse, non per
derà l'occhio — in un enorme 
camerone. Vicino al letto c'è 
suo padre. «Io stavo lavo
rando. faccio il camionista — 
ha detto — non riuscivo a cre
derci, Marco era appena u-
scito da scuola e stavo tran
quillo perché sta proprio vici
no al banco di frutta della 
madre». 

Il mercatino si trova in via 
Stefanini, all'angolo con via 
Monti dej Pecoraro. Si cono
scono tutti, ormai. Per que
sto in osoedale. oltre ai pa
renti. ci sono anche i clienti 
della macelleria e del banco 
di frutta e verdura gestito 
dalla madre del piccolo Mar
co. Per tutti, questa, è una 
occasione di sfogo. «Ci vole
va la sparatoria per farvi ac
corgere di anello che succe
de nella nostra zona». E. in 
nueste occasioni, si ricordano 
tutti i precedenti, invocando 
una giustizia che ormai non 
regge più il passo con la 
crescila dei fenomeni di de
linquenza. 

Le stesse indagini sulla san
guinosa rapina di ieri si trova
no davanti a mille ostacoli, te
stimonianze confuse, a un'in
definita «malavita» ootenzia-
le che va dal tossicodipen
dente alle piccole «bande* 
del Quartiere. Sono tutte pi
ste <:e?iiite. anche se nessuno 
ha nemmeno visto in faccia 
chi ha sparato. 

L'ha deciso la giunta per garantire alcuni servizi essenziali 
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Straordinari dei capitolini: 
da qui alla fine dell'anno 

non ci sarà alcuna riduzione 
Stanziato circa un miliardo in più del previsto per coprire il tetto 
delle 150 ore «prò capite» - Disposta una rigorosa verifica Nessuna riduzione di straor

dinario per il personale capi-
tolliio da qui fino alla fine 
dell'anno. L'ha deciso ieri 
mattina la giunta comunale. 
Obiettivo: garantire un pieno 
e corretto funzionamento dei 
servizi, soprattutto di quelli 
essenziali. Per utilizzare il 
massimo di monte-ore previsto 
dal contratto nazionale dei di
pendenti comunali (150 ore di 
straordinario all'anno), l'am
ministrazione ha dovuto rece
pire circa un miliardo in più 
rispetto agli stanziamenti pre
visti. Senza questi nuovi fon
di vi sarebbe stata, invece, 
una contrazione del lavoro 
straordinario in questo ulti
mo spicchio dell'anno. Si sa
rebbe rischiato, insomma, di 
mettere in seria difficoltà uf
fici, circoscrizioni, servizi tec
nici e operativi. Una preoccu
pazione che era anche stata 
riportata sulla stampa in que
sti giorni. 

Ieri mattina la giunta ha 
proceduto ad un vero e pro
prio « ricalcolo » totale dello 
straordinario per il secondo 
semestre del '79. sulla base, 
anche, del circa 1.500 nuovi 
dipendenti capitolini arrivati 
da poco a riempire (ma solo 
in parte i clamorosi buchi 
dell'organico. In tutto, nei se
mestre, si faranno così 75 
ore di straordinario « prò ca
pite» per circa 33.200 dipen
denti. Ben inteso c'è chi ne 
farà di più e chi di meno. 
secondo l'esigenza del servi
zio. 

Illustrando ai giornalisti i 
provvedimenti odottati in 
mattinata, il sindaco Petro 
selli e l'assessore al ramo, la 
compagna Franca Prisco, 
hanno affrontato il nodo per
sonale-esigenze in tutta la sua 
ampiezza. Che casa hanno det
to? Innanzitutto alcuni dati. 
Il Comune di Roma si trova. 
per una di quelle incongruen
ze che i provvedimenti «Stam-
mati-Pandolfi» non hanno mai 
risolto, a coprire vecchi e 
nuovi servizi (questi ultimi 
numerosi e consistenti) con 
un organico che è di ben t.-o 
mila unità inferiore a quello 
già insufficiente del *76. Tre
cento vigili urbani in meno, 
450 tra bidelli e netturbini. 
solo per fare qualche esempio. 
Si è fatto di tutto per acce
lerare concorsi e assunzioni: 
sono arrivate, appunto. 1.500 
persone. Ma non basta. Non 
vogliamo — ha detto Petro-
selli — leggi speciali, ma non 
mancheremo di porre,questo 
problema all'attenzione di chi 
deve decidere: governo e Par
lamento. 

Se si pensa solo ai compiti, 
alle decine di migliaia di pra
tiche in più che sul Comune 
si sono scaricate in questi tre 
anni, ai servizi nuovi (scuo
le. consultori, centri di assi
stenza) aperti, si ha il quadro 
dello sforzo a cui è stata sot
toposta una « macchina » già 
raccolta In condizioni di non 
perfetto funzionamento. 

Intendiamoci — ha precisa
to ai giornalisti la compagna 
Prisco —non crediamo davve
ro di risolvere tutto con li 
mantenere Intatto il monte-
ore dello straordinario. Ci 
mancherebbe. Tra i dipenden
ti capitolini ci sono ancora 
molte energie, tecniche e pro
fessionali, da mettere piena
mente a frutto, e anche, per
ché nasconderlo?, frange mar
ginali di lassismo, di lasciar 
correre, di faciloneria. Que
sta mattina in giunta abbia
mo anche proposto un'atten
ta verifica ufficio per uffi
cio dell'organizzazicoe del la
voro. 

Su questo punto il sindaco 
è stato anche più incisivo. 
Procederemo — ha detto — 
con rigore, anche fiscale. Se 
ci sono casi, clamorosi, e non, 
è bene che siano, o che ci 
vengano, denunciati. Ma te
niamo presente che la stra
grande maggioranza del per

sonale non lesina sforzi. Il 
processo che sta trasformando 
una struttura pubblica nata 
per altri compiti e non per 
quelli, vasti, che ricopre oggi 
l'ente locale è anche merito 
dei dipendenti comunali, che, 
fra l'altro, nella giungla re
tributiva dei dipendenti pub
blici sono forse all'ultimo po
sto. 

In tutto questo c'è poi un 
dato non irrilevante. Solo po
chi anni fa il monte-ore degli 
ttraordinarl al Comune di Ro
ma era di 1.800 ore all'anno 
li?.r dipendente: dodici volte 
l'attuale livello. Il taglio — ha 
precisato Franca Prisco — 
è sacrosanto, più che giusti
ficato, sul piano del costu
me, della lotta alle discrimi
nazioni, della chiarezza nel 
rapporto di lavoro. Le nostre 
decisioni hanno oggi un solo 
obiettivo; salvaguardare ser
vizi essenziali per 1 cittadini. 

E torniamo, appunto, alle 
delibere della giunta. In con
formità al contratto naziona
le. l'amministrazione ha de
ciso di vicorrerere. se ve ne 
fosse bisogno, anche alla pos
sibilità di estendere fino a 

240 ore « prò capite » lo straor
dinario in tie settori di gra
ve emergenza: la pulizia del
la città, le scuole e il traffi
co. Si tratterebbe di un inter
vento eccezionale, la cui de
cisione spetterebbe esclusiva
mente alla giunta. 

Anzi ai singoli assessorati 
è data la possibilità di asse
gnare solo un massimo di 
30 ore di straordinario « prò 
capite». Oltre, in ogni caso, 
sarà l'amministrazione nel 
suo complesso a decidere. Que
sto per garantire un quadro 
di insieme e una ottimale di-
strihuzione e utilizzazione del 
monte-ore. Per quanto riguar
da i tre settori-chiave delia 
emergenza (pulizia, scuole, 
traffico) Petroselli ha detto 
che il Comune è anche d: 
sposto a sacrifici eccezionali 
anticipando uscite sui capi
toli del bilancio dell"80. 

C'è da aggiungere, infine, 
che sempre nella seduta-fiume 
di ieri la giunta ha approva
to numerose delibere del pia 
no integrale di ristrutturazio
ne del servizio di N.U. che 
scatterà definitivamente nel 
febbraio del pros- -no anno. 

Vertice in Comune 
per il traffico 

nel centro storico 
Riunione al vertice que

sta mattina in Campidoglio 
per il traffico nel centro 
storico. Il sindaco si incon
trerà con gli assessori Pri
sco (personale), Celestre 
(polizia urbana), De Feli
ce (traffico), l'aggiunto 
della prima circoscrizione. 
il comandante generale dei 
vigili urbani e i tre co
mandanti del corpo per il 
centro. Nell'aria ci sono 
grosse decisioni. Quello 
die sembra più probabile 
è il ripristino integrale del
la chiusura dei quattro set
tori del centro cittadino. 
Per un simile provvedi
mento non sarebbero ne
cessarie né nuove decisio
ni del consiglio né della 
giunta. I divieti di transi
to. infatti — anche se qual
cuno se ne è dimenticato 
— sono tutt'ora in vigore. 

Il problema è il loro ri
spetto. Ieri sera, conver
sando con i giornalisti, il 
sindaco Petroselli ha det
to di ritenere quanto mai 
validi e attuali i motivi 
che portarono alla decisio
ne di chiudere i quattro 
settori. Prima di pensa
re — ha aggiunto — ad al
tre misure più drastiche e 
di complessa realizzazione. 
è bene fare in modo che 
quelle già adottate siano 
rispettate. Che in molti 
abbiamo chiuso un occhio 
sulla disciplina del traf

fico nelle vie del centro è 
un fatto fin troppo noto. 

Ci sono (e di questo si 
discuterà questa mattina 
m Campidoglio) anche dif
ficoltà oggettive. Servono 
vigili per controllare gli 
accessi, una severa rego
lamentazione dei permes
si. la « convinzione » che 
la disciplina c'è e va ri
spettata da tutti. Se dal 
vertice di oggi uscisse una 
decisione in tal senso sa
rebbe davvero una picco
la rivoluzione. 

In fondo finora la chiu
sura al traffico dei quat
tro spicchi di città « off 
limits » è stata più sim
bolica che altro. Sempre 
per quanto riguarda il traf
fico si annuncia domani 
una giornata particolar
mente difficile. Lo sciope
ro degli autoferrotranvieri 
sarà infatti di 24 ore. Ieri 
il sindaco ha stigmatizza
to il comportamento del 
governo, al quale è stato 
chiesto finora senza suc
cesso di fare da mediato
re fra le parti. La verten
za nazionale va avanti da 
mesi e ancora non siamo 
neanche alla convocazio
ne degli interessati alla 
trattativa. Una situazione 
per molti versi inspiegabi
le. che lascia non pochi 
dubbi sulla vera intenzio
ne del governo di risolve
re la vertenza. 

Il sindaco ricevuto da Nilde Jotti 
Il presidente della Camera. 

Nilde Jotti, ha ricevuto ieri 
pomeriggio in visita di corte
sia il nuovo sindaco di Ro
ma, Luigi Petroselli. Nel cor
so dell'incontro il compagno 
Petroselli ha illustrato a Nil
de Jotti i maggiori problemi 
dell'amministrazione capito
lina e della riforma dell'or
dinamento dei poteri locali 
e della finanza locale. 

Il presidente Jotti ha rin

novato a Luigi Petroselli i 
rallegramenti e gli auguri per 
l'elezione, auspicando che, 
con la sua grande sensibilità 
umana e politica, a nuovo 
sindaco di Roma possa effi
cacemente continuare l'ope
ra nuova ed ardua del pro
fessor Argan e riaffermare 
la presenza democratica e po
polare della giunta nella vita 
della città. 

POMEZIA - Migliaia di lavoratori in lotta sfilano per le strade contro i licenziamenti e per la salvezza e lo sviluppo dell'area industriale 

«La crisi l'abbiamo pagata troppo: 
adesso vogliamo lavorare davvero» 

« La migliore definizione di 
Pomezia è questa: un cimi
tero di fabbriche ». E" un giu
dìzio che ricorre molto spes
so tra i lavoratori dell'area 
industriale. Ed è un fatto. 
« Qui — dice un operaio — 
è in gioco lo sviluppo di tut
ta la regione. Dai un colpo a 
Pomezia e hai dato un col
po all'industria del Lazio » 
La battaglia per difendere i 
posti di lavoro, per dare im
pulso (ma davvero) alle 
aziende, è decisiva. Ieri mat
tina tutta Pomezia è scesa 
In piazza, rispondendo all'ap
pello del consiglio di zona. 
Sono arrivati da tutte le fab
briche, ancora con le tute e 

Nella zona di Pomezia le 
aziende in crisi sono decine. 
Ecco alcuni esempi tra i più 
gravi. 

CONFEZIONI POMEZIA — 
In 4 anni i posti di lavoro 
sono calati da 860 a 561. 
L'Eni, facilitata dal governo, 
sta vendendo l'azienda a un 
privato (la Club Roman Fa
shion) portandosi via. il mar
chio • il mercato. Ci sarà 
lavoro ancora per una set
timana. Gli operai (80% don
ne) lottano per impedire la 
morte della fabbrica tessile. 

Delegazioni da tutte le aziende della zona 
donne: « Noi siamo le più colpite dalla 

- Massiccia e combattiva la presenza delle 
smobilitazione » - Un cimitero di fabbriche 

i camici indosso, con gli stri
scioni. Pieni di rabbia. Ma 
c'erano anche quelli che in 
fabbrica non ci mettono pie
de da un bel po', perché 
sono in cassa Integrazione. 
oppure sono a spasso. 

Una manifestazione com
battiva, con accenti a volte 
sicuri. In testa le donne, 
quelle della Confezioni Po
mezia, della Patty. dell'Eu-
rosol. «Tieni presente — di
ce una — che non è stato 
facile portarle tutte qui. Alla 

Confezioni si lotta da sette 
anni e la resistenza, dio san-

• to, ci ha pure un limite. 
| Eppure guarda quante sia-
; mo ». Sono tante, e sono le 
i più combattive. I loro slo

gan colpiscono: « Siamo le 
prime ad esser licenziate per 
questo siamo le più incaz
zate ». « Lassentelsmo lo fa 
il padrone quando ci mette 
in cassa intefrrazione ». « E* 
chiaro — dice una compa
gna — che siamo le più col
pite. Se ci mettono a spas

so. quando lo troviamo, noi. 
il lavoro? ». 

Il corteo. cinque-seimila 
persone, attraversa la via 
principale di Pomezia. Sfila
no gli striscioni della Metal-
sud, della Ime. della Silma. 
della Poligrafica. Dietro il 
« pezzo di stoffa » un mare 
di problemi, spesso simili. 
Cassa integrazione, disoccu
pazione, chiusura dello stabi
limento. licenziamenti, bassi 
livelli produttivi. «Sia chiaro 
— dice uno della Gimac — 

non siamo qui so'.o per h bu-
sta paga. Noi vogliamo che 
Pomezia sia davvero un po
lo industriale, che dia lavo
ro. che porti soldi a tutta !a 
regione E vogliamo anche 
che attorno nascano le strut
ture che un'area industria
le deve avere: gli ospedali, le 
scuole, gli asili nido. E no. 
perché altrimenti, qui diven
ta un deserto, con in più 
qualche pennacchio di fumo». 

Piazza Indipendenza è pie
na. « Ecco — dice un com-

In sette esempi i sette mali maggiori 
inevitabile dopo lo sgancia-
mento dall'Eni. 

PATTY — Produco valige 
e borselli per la Fiat I di
pendenti sono 30 (98% don
ne), percepiscono regolari 
salari, ma la produzione è 

; bloccata. Da luglio è in cor-
i so l'amministrazione control

lata. 
EUROSOL — Produce oc

chiali e siringhe in plastica. 
Interessa 150 lavoratori che 

da mesi non prendono una 
lira. I dipendenti (80% don
ne) presidiano lo stabilimen
to, mentre il padrone, senza 
un piano, tenta di cavar al
tri soldi alla Cassa del Mez-

i zogiorno. 
j GIMAC — Produce macchi-
| ne movimento terra per la 

agricoltura. Impiega 300 lavo
ratori, riceve le maggiori 

I commesso dalla Fiat. Da 18 

mesi gli operai tono in cas
sa integrazione, scaduta il 
21 ottobre. Per il risanamon 
to si pensa alla rilevazione 
da parto della GEPI. I di 
pendenti presidiano il mini
stero dell'industria. 

METALSUD — Lavora nel 
settore della carpenteria. In
teressa 240 operai. E* una 
delle tante aziende ex Egam. 
Da 2 anni e mezzo i lavora

tori sono in cassa integrazio
ne. Fabbrica da liquidare, è 
stata consegnata all'I RI che 
doveva trovare, in tempo dì 
sei mesi, una soluzione. Ma 
ancora niente da fare. 

COM IRÒ — E* una minie
ra di zolfo, unica in tutta 
la regione. Interessa 48 la
voratori (all'inizio erano 110), 
tutti in cassa integrazione. 
Gli operai chiedono al go
verno di trovare una gestio-

pagno della Metalsud — spe
riamo che il governo se ne 
accorga di tutti questi lavo
ratori in lotta. E deve anche 
sapere che non siamo di
sposti. noi. lavoratori, a pa
gare da soli il prezzo di una 
crisi voluta dai padroni ». La 
gente ascolta ;1 comizio. Par
lano Marino, della segreteria 
regionale e Bernardi, del con-
sigl'o di zona. Poi. a mez
zogiorno. sì toma in fabbri
ca. Molti, però, non vanno a 
lavorare, vanno a fare !« 
« guardia » perché non passi 
il disegno di smobilitazione. 
E* una lotta fatta davvero 
(senza retorica) sulla pro
pria pelle. 

no seria per l'azienda che 
potrebbe produrre 4 mila ton
nellate di zolfo, pari al 12% 
del fabbisogno nazionale. 

SILMA - Lavora nel set
tore del legno (arredamen
to). E* in crisi dal 77. I la
voratori (33) sono tutti in 
cassa integrazione. La crisi 
è stata causata da un liti
gio per interesso, tra i soci. 
Il sindacato propone la ri
presa dell'attività, magari 
anche attraverso la rile
vazione di un privato (at
tualmente c'è un custode no
minato dal tribunale). 

Anche il partito cambia volto 
dentro la «città degli operai» 
Costituito il comitato di zona della Litoranea — Uno 
strumento per rispondere ai « guasti » del territorio 
A Pomezia il clima è teso. 

Decine e. fabbriche navigano 
in un mare di problemi, mi
gliaia di operai rischiano il 
posto di lavoro. E* una situa
zione particolare. Il PCI. nel 
solco della politica di decen
tramento, si attrezza, cerca 
di rispondere, con un'orga
nizzazione più snella, più o-
mogenea, a questi grossi 
problemi. Ieri si è costituita 
ufficialmente la nuova «zona 
Litoranea ». che comprende i 
comuni di Pomezia, Nettuno, 
Anzio e Ardea, 

« E* un grosso passo in a-
vanti — dice il segretario 
Guerrino Corradi, operaio 
della Litton ed ex-sindaco — 
perché ci permette di inter
venire con maggiore slancio 
e più inciMvità nei problemi 
del territorio. Insomma ora 
abbiamo una struttura che è 
più legata alla realtà <V que
sti comuni che hanno, è 
chiaro, dei problemi peculia
ri». 
Fino all'altro giorno. Pome-

zia faceva capo al comitato 
di zona Castelli-Litoranea, 
che comprendeva 21 comuni, 
troppo diversi tra loro, o 

gnuno coi suoi «mali specifi
ci ». Diversi per tipo di eco
nomia (da Anzio a Genzano). 
ma anche, tiene a sottolinea
re il compagno Corradi, per 
tradizioni storiche, per con
dizioni sociali. 

Adesso c'è un nuovo comi
tato di zona. Come lavorerà? 
In che modo, attraverso qua
li strumenti, vivrà nel terri

torio? «Due cose vanno dette 
— risponde Corradi —. Pri
mo. che il nostro obiettivo è 
quello di far lavorare, dal di 
contro, il partito. Farlo vive
re in mezzo ai guai della zo
na. Cosa che, naturalmente, 
era più difficile prima, quan
do il comitato era un elefan
te, poco agile. Quindi inter
venire per lo sviluppo eco
nomico e per garantire i li
velli produttivi. Per questo 
abbiamo già in programma 
una manifestazione operaia, 
organizzata dal partito, che si 
terrà a novembre. Secondo. 
che metteremo molta atten
zione nella organizzazione, 
Non più — dice Corradi — 
commissioni o gruppi di stu
dio istituzionalizzati, ma mol-

1 t« flessibilità, in relazione al

le grandi questioni della 
nostra zona ». 

E" un impegno decisivo, 
specialmente a Pomezia, dove 
più gravi sono gli squilibri. 
« Per questo — aggiunge il 
segretario di zona — daremo 
molta attenzione ai problemi 
economici. Ma non solo a 
quelli delle fabbriche In crisi. 
C'è il turismo, pensa a Net
tuno, la questione cell'uso 
razionale del mare. I porti, la 
pesca, la difesa della costa 
dalla speculazione. Sarà un 
intervento su più fronti ». In
tanto, anche i comunisti della 
litoranea si preparano all'as
semblea provinciale dei comi
tati direttivi, di dopodomani. 
ad Ariccia. 

. Urge sangue 
La compagna Liliana Ro

mani ha urgente bisogno di 
sangue. Chi volesse donarlo 
deve rivolgersi al reparto Ra 
dioterepia dell'ospedale San 
Giovanni. Presentarsi a di
giuno alle ore 8. 


